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Lettere sul disagio

I figli?
Sono
il nostro
specchio

di PAOLO CREPET

Emozionati gli scienziati della Nasa che hanno potuto mostrare le ultime immagini dallo spazio

Oceani rossi, iceberg e forse la vita
È Europa, incredibile luna di Giove
La sonda Galileo ha inviato a Terra le fotografie scattate a una distanza di soli 550 chilometri dal satellite gioviano.
Europa è grande come la nostra Luna, ma ospiterebbe più acqua della Terra. Scienziati divisi sulla presenza di vita.

Aids, un bus
girerà l’Italia
per insegnare
la prevenzione
L’Aids è in regresso in Italia?
Sembrerebbe di sì, almenoa
giudicare dai dati sull’anda-
mento della malattia raccol-
ti alla finedelloscorso anno.
Per la prima volta dal1982 il
numero dei nuovi casi appa-
re in diminuzione; dai 5521
segnalati nel 1995 si scende
a quota 4151, seicento in
menorispetto alle previsio-
ni. Inpratica le cifre ci dico-
noper ora soloche i recenti
trattamenti antivirali riesco-
no a ritardare loscoppio del-
lamalattia, allungando il
periodo asintomatico. E bi-
sogneràpoi vedere se siamo
di fronte a unatendenza de-
stinata a durare nel tempo
oppurea un trend tempora-
neo. Per questo la Lila (Lega
italianaper la lottacontro
l’Aids), giuntaal suodecimo
anno di attività, noninten-
deabbassare la guardia e ha
già in programma una serie
di iniziative di informazio-
ne e sensibilizzazione. Si co-
mincia con il Lilabus, il
camper itinerante che ieri
ha iniziato, per il terzo anno
consecutivo, il suo giro lun-
go tutta lapenisola. Parten-
doda Milano e sostando nel-
le piazze di oltre trentacittà,
gli esperti della Lilaparle-
ranno ai giovanidi sessuali-
tà,prevenzione e comporta-
menti a rischio. Sempre nel-
l’ambitodel dcennale, sono
previsti tre convegni mono-
tematici: «La solidarietàe
l’efficienza dei servizi» (Bo-
logna, 6-7 maggio); «La ses-
sualità consapevole» (Napo-
li,24 maggio); «Il rispetto
dei diritti» (Bari, 28-29 mag-
gio). In autunno si terràa
Roma unseminario sui pro-
gressi scientifici nella lotta
contro il virus. Intanto, il vi-
rologo Stefano Vella dell’I-
stituto superiore di Sanità ha
commentato lasperimenta-
zione in corso sulla «pillola
delgiorno dopo». «È perico-
loso l’uso di farmaci anti
Aids utilizzati come “pillola
del giorno dopo” in seguito
ad un rapporto sessuale a ri-
schio», hadetto il virologo.
Si tratta dei tre farmaci anti-
virali (Azt, 3TCe un inibito-
re della proteasi) la cui speri-
mentazione, secondoVella,
è particolarmente comples-
sa: «se la probabilitàdi con-
tagio da rapporto sessualeè
di circa 1 su500 casi, una
sperimentazione diquesto
tipo richiederebbe l’arruola-
mento dimigliaia diperso-
ne e dovrebbedurare anni.
Inoltre, l’idea di utilizzare
farmaci dopoun rapportoa
rischio creerebbe una sorta
di via libera a rapporti a ri-
schio», ha spiegato il virolo-
go.

[Ni. M.]

Caro dottor Crepet,
sono un giovane padre, si fa per dire,
nel senso che ho 44 annie ho unfiglio
di quasi 20. Faccio il pubblicitario e so-
no unex sessantottinocosì come mia
moglie che fa lo stesso mio mestiere.
Marco, mio figlio, hasuperato brillan-
temente la maturità classica eadesso
fa architettura, anzi non fa nulla. Già,
perché daquando è iscrittoall’Univer-
sità, fa il secondo anno, ha smesso di
studiare e non fa nulla dalla mattina
alla sera. Sialza amezzogiorno, man-
gia qualcosa, telefona aqualche ami-
co, si vede con un gruppetto di ragazzi
comelui, fumanoqualche spinello,
arrivano alla sera, cenano e escono:
dove, non si sa. Torna, seva bene, alle
5. Non un progetto, nonun’idea, non
una discussionenemmeno connoi. Di
lavorare nonse ne parla,di fare qual-
che concorso nonse ne parla,di gua-
dagnare qualchesoldoper uscire di
casa e andare a vivereper conto suo
nemmeno un cenno e se glielo pro-
pongoio mi ride infaccia e mi dice: «E
chi me lofa fare, quida voi sto benissi-
mo».Ha unaragazza, Lucia: poco più
giovane di lui, carina sbrindellata co-
me lui, stessi maglioni, stessi tatuaggi,
stessi anellini.Lei fa la stessa sua vita,
stanno sempre appiccicati come due
vecchietti, manon parlano, non mi
pare nemmeno che facciano del gran
sesso.La madre nonso nemmeno se
sia più disperata o annichilita, ma
nonvuolepiù discuterne, dice che
tanto è tutto inutile e chece lo dobbia-
mo tenere così. Io me loterrei anche
così perchémi fa tenerezza, ma poi lo
penso tra dieci annie inorridisco: che
ne sarà di lui, senza saper far nulla, co-
sì fragile, così indolente, così indiffe-
rente? Nonmi dò pace, ma non so
nemmeno checosa fare, non vorrei ar-
rendermima mi rendo conto,quando
mi guardo attorno che sono tanti co-
me Marco. E allora che si fa? Certe vol-
te misentodi avere perso duevolte:
quando ero giovane eci speravo,e
adesso che nonso nemmeno sperare
per lui. Lei forse ne vedetanti, che ne
pensa? Grazie,
Antonio ‘68
CaroAntonio,allevoltevienedapensa-

recheognigenerazionehaifiglichesi
merita,mapoiriflettendoèingiustopor-
relaquestioneinterminicosìdrasticie
sbrigativi.Peròsoanchecheifiglinonso-
noerbeselvatichechecresconoindipen-
dentementedallacapacitàedall’atten-
zionedelcontadino.L’atteggiamentodi
suamogliemisembrailpiùfaciletraitan-
tipossibili,somigliaaquell’impotenza
cheprovaneiconfrontidellecatastrofi
naturali.Maunfigliononèunacatastro-
fenaturaleenemmenounagenerazione
perdutaloè.Losivogliaonoabbiamo
unaresponsabilitàintuttoquesto,non
possiamofareglistruzzi.Veniamoalsen-
sodiperdita:miparediffuso,permeante.
Forsecistannorestituendociòcheabbia-
moseminato:cioèpoco,unacorsaaffan-
nosaversoobiettiviconfusi,unvuotodo-
verimbombasololavocedell’egocentri-
smo.Untempoinostrigenitorisiango-
sciavanoperladifferenzachec’eratrala
nostravitaelaloro:adinquietarliera
quellalontana,quelladiversità.Oggiil
problemaèopposto:questiragazzici
inorridisconoproprionellamisuraincui
ciassomigliano,liguardiamoecivedia-
mocomeattraversounospecchiodefor-
mante.ComenelmitodiNarciso,avrem-
movolutoriflettercisuquell’immagine
proiettatadinoichecisiamoillusipotes-
seraffigurareciòchenoistessiabbiamo
creato.Inveceno,nonèandatacosìe
questiragazzichelodimostranoogni
giorno,celodimostraillorosilenzio,la
loronoia,laloroindifferenza.Piuttosto
chechiederciperchésonocosì,dovrem-
momegliodomandarciperchécosìnon
dovrebbeessere:siamostatinoidavvero
capaciadinsegnareun’altravita,siamo
staticapaciadirecheesistonoaltrivalori?
Finiamolaconquestainfinitaretorica
dellasocietàsenzavalori:ciòcheabbia-
mocontribuitoacreareneèstracolmo.
Forsecheilpoterenonèunvalorericono-
sciuto,forsecheisoldinonrappresenta-
nociòincuilamaggioranzadinoicrede?
AnchelaChiesadimostradiesserevitti-
madiquestaallucinazionecollettiva
quando,perrapportarsianoi,nonsa
chiederealtrochel’8permille.Ealloradi
fronteaquestastraordinariaomogenei-
tà,perchédovremmoaspettarcichepro-
priolorovoglianoqualcosachenoinon
siamoriuscitiacreare?Cordialmente
PaoloCrepet.
Questa rubrica è in collaborazione con la
trasmissione «Zelig, lezioni di emozioni»
di Italia Radio che va in onda il lunedì
dalle 12 alle 13. Le lettere vanno inviate
a: Paolo Crepet, c/o l’Unità, via due Ma-
celli 23, 00187 Roma. O spedite via fax
allo 06/69996278.

Europa, lamisteriosa lunadiGiove
coperta di ghiaccio avrebbe grandi
oceani di acqua liquida sotto la col-
tre ghiacciata. Anzi, secondo gli
scienziati, su Europa, che ha un dia-
metro minore della metà di quello
della Terra, ci sarebbe più acqua che
negli oceani del nostro pianeta. Se
così fosse, la luna di Giove avrebbe
sottounsottile stratodighiaccioun
oceano fangoso e rossastro su cui
navigano iceberg simili a quelli dei
nostripolieingradodiospitare, for-
se, la vita. A meno che, come già so-
stiene qualcuno, questa vita non si
siagiàestinta.

Tutte queste emozioni nascono
dal le fotografie scattate dalla sonda
Galileo ad una distanza ravvicina-
tissima da Europa: appena 550 chi-
lometri, inferiore a quella dell’orbi-
tadelloshuttleattornoallaTerra.Le
fotosonostatescattatedurantel’in-
contro ravvicinato della sonda con
ilcorpoceleste,il20febbraioscorso.
Macisonovolutiunpo’digiorniper
riuscire a ricostruire le immagini
trasmesse dall’antenna di riserva di
Galileo (quella principale è guasta).
Sono fotografie eccezionali, perché
mostrano corrugamenti e fenditure
e livellamenti sotto lo strato di
ghiaccio che, sostengono gli scien-
ziati, soltanto un oceano in movi-
mentopotrebbeprovocare.

EieriaPasadena, traigrandipadi-
glionidel JetPropulsionLaboratory
(il centro della Nasa che segue tutte
le principali missioni di esplorazio-
nespaziale,daVoyageraGalileo)gli
scienziati che presentavano le ulti-
me foto di Europa erano notevol-
menteeccitati.

Le immagini (qui a fianco ne ri-
portiamo una, che mostra una fen-
ditura larga 300 metri e lunga circa
tre chilometri) interpretate dagli
espertidel Jpldimostrerebberol’esi-
stenza di una copertura di ghiaccio
che ha probabilmente uno spessore
inferiore ai duechilometri. Ma que-
sta notizia, di per sé, è già clamoro-
sa: nei libri diastronomia, infatti, lo
strato ghiacciato che ricopre Euro-
pa sarebbe alto ben cento chilome-
tri.Èchiarochequestocambiagià,e
di molto, la prospettiva di un am-
biente «possibile» per la vita. Inol-
tre, dalle foto si vedrebbero dei la-
stroni di ghiaccio bianchissimo
che,comespiegaMichaelCarr,geo-
fisico della Geological Survey fede-
rale di Menlo Park (California), gal-
leggiano ad una distanza fra loro
che oscilla tra i 3 ed i 6 chilometri, e
danno l’impressione di essersi al-
lontanati a causa di pressioni dovu-
te a qualche forma dicalore che sale
dalcentrodellaluna.

Mac’èmoltodipiù.L’oceanogra-
foJohnDelaney,dellaUniversityof
Washington, sostiene infatti che
l’oceanosottostanteaqueighiacciè
probabilmente ricco di sali e dialtre
sostanze scioltesi nelle sue acque
nel corso delle migliaia di millenni
di interazione con le rocce della su-
perficie di Europa. Ma, soprattutto,
quelle acque sono state certamente
inseminate dalle molecole organi-

che,contenenti i compostinecessa-
ri alla vita, portate dalle comete di
passaggio. Inevitabile la conclusio-
ne del suo ragionamento: «Sono si-
curochec’èvita!».Ericordachenel-
l’acqua sono presenti i componenti
organici necessari all’esistenza di
forme di vita, e che la mancanza di
energia e luce solare è compensata
dall’attività vulcanica: anche sulla
Terra - spiega Delaney - l’attività di
un vulcano può sopperire, in taluni
casi, alla mancanza di luce e calore
del sole, rendendo possibili alcune
forme di vita acquatica; è un feno-
meno riscontrato in prossimità di
vulcani attivi sul fondo degli ocea-
ni.

Non tutti sono ovviamente del
parere di Delaney. Torrence Jo-
hnson,scienziatodelprogettoGali-
leoal JetPropulsionLaboratorydel-
la NASA a Pasadena, è convinto che
queste foto «siano la prova più lam-
pante dell’esistenza di un oceano
sotto i ghiacci di Europa», aggiunge
che, comunque, «non abbiano an-
cora alcuna prova che porti diretta-
menteallaconclusionedell’esisten-
zadellavita».

Per alcuni scienziati la superficie
di Europa è però relativamente gio-
vane: l’assenza dicraterimostrache
la crosta ghiacciata fotografata da
Galileo non ha ancora raggiunto il
suomilionesimoannodivita.

Ma l’uomo, per altri studiosi, po-
trebbe essere arrivato troppo tardi a
curiosare nel gigantesco sistema di
Giove: la vita su Europa, se mai esi-
stita,potrebbegiàessersiestinta.

Tutti ieri,sispingevanoaspecula-
re sui significati della scoperta di
«microbi extraterrestri», ma è chia-
ro che siamo ancora nella fanta-
scienza. Quanto al possibile ocea-
no, è stato l’entusiasta Delaney a ri-
cordareche«l’ultimascopertadiun
nuovooceanoerastatafatta500an-
ni fa, quando Balboa finì nel Pacifi-
co».

Cogliendo al volo l’occasione per
avere fondi eunrilanciodi immagi-
ne, la Nasa si è già messa a studiare
una nuova sonda automatica che,
fra un bel po’di anni possa arrivare
sulla luna di Giove e sia in grado di
penetrare la superficie ghiacciata di
Europa ed analizzare il contenuto
del suo oceano fangoso. Certo: se
mai si farà, quella sarà la prova del
novesullavitaextraterrestrenelno-
strosistemasolare.

La sonda Galileo, intanto, è lon-
tana dall’aver esaurito i suoi compi-
ti. Tornerà il prossimo novembre
nelle vicinanze di Europa, e nei
prossimi anni effettuerà altri otto
sorvoli ravvicinati diEuropa,oltrea
missioni analoghe verso altre due
lunediGiove:IoeCallisto.

Chivuole(epuò)vedere leultime
immagini di Europa e tutte le altre
immaginirealizzatedallasondaGa-
lileo, può approfittare del sito su In-
ternet.L’indirizzoè:

http://www.jpl.nasa.gov/gali-
leo.

Romeo Bassoli
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Alan Hale denuncia la sua difficoltà di trovare lavoro, nonostante il suo nome sia famosissimo

«Io, uomo della cometa, povero e disoccupato»
«Ho preso tre lauree, ma come me molti scienziati non trovano lavoro o sono sottopagati». Uno sconsolato appello ai giovani.

Mir, ora i russi
protestano
con la Nasa

La conoscenza paga? Appassionarsi allo
studio del cielo, lanciarsi alla scoperta di
corpicelesti,dareilproprionomeallacome-
tapiùgrandechesiastatavistanelnostrose-
colo: questa intensa, riconosciuta e merito-
riaattivitàscientificariesceafugarelepreoc-
cupazioni economiche? La risposta di Alan
Hale, che ha battezzato insieme al collega
Bopp l’astro ammirato in questi giorni, è
secca: «no». Oggi lo scienziato denuncia le
difficoltà di trovare lavoro e, affidando a In-
ternet un messaggio, consiglia ai giovani di
non perdere tempo a studiare la fisica: diffi-
cilmente guadagneranno abbastanza per
vivere. «Nella situazione attuale - afferma -
nonposso incoraggiarealcungiovaneasce-
gliere gli studi scientifici». A 39 anni, Hale
nonhamaiavutounlavorostabile,sebbene
abbia studiato astronomia fino a 28 anni e
ottenuto una «superlaurea» americana che
abilitaall’insegnamentonellepiùprestigio-
seuniversitàdegliStatiUnitieche, inoltre,è
riconosciuta in tutto il mondo. «Quando
ero bambino - ha raccontato Hale - sembra-
va che la scienza dovesse cambiare il mon-
do. Nuove scoperte sensazionali venivano
annunciate.Madopoannidisacrificiperot-
tenere la prima, la seconda e la terza laurea

ho scoperto che le occasioni di lavoro sono
limitateemoltodeludenti».

Dicerto,quellidiHale sonostati studiap-
passionati. Scoprì l’astronomia grazie ai li-
bri che il padre aveva portato a casa, presi in
prestito dalla biblioteca locale, e poi otten-
ne il suo primo telescopio: «Nel 1970 con-
vinsi mio padre a comprarmi un piccolo te-
lescopio, un riflettore da 4 pollici e mezzo.
Per tutti i miei anni alla junior high e high
school ho usato molto spesso sia questo te-
lescopio che, durante il mio anno da senior
all’high school, un riflettore da 12 pollici e
mezzo in possesso del distretto scolastico.
Mentreeroall’highschoolhopartecipatoal
programma di manifestazioni scientifiche,
con progetti sull’asteroide Eros e sul suo av-
vicinamentoallaterranel1975,esullacom-
parsadellacometaWestnel1976.Quest’ul-
tima iniziativa mi ha fruttato la partecipa-
zione a manifestazioni scientifiche per stu-
dentiacarattereinternazionale».Cominciò
così, con la freschezza di uno studente, e
crebbesempre di più l’amore diHaleper l’a-
stronomia.

Dopo otto annidi studiuniversitari,Alan
Hale ha avuto immediatamente un’offerta
di lavoro: impiegato nella sezione statistica

di un museo della scienza, con un salario
lordo di 23 mila dollari l’anno che, al netto
ditasseecontributi,corrispondevadiecian-
ni fa a poco più di un milione di lire italiane
al mese. Niente mutua, niente tredicesima,
niente ferie.Duesettimanel’annodivacan-
ze obbligatorie, senza stipendio. E tre ore
d’auto ogni giorno per raggiungere il posto
di lavoro.Dieciannisonopassaticosì, senza
maiunlavorostabile.

Oggi Hale vuole sfruttare la notorietà
mondiale che gli ha dato la scoperta della
cometa per denunciare il problema degli
scienziati chefaticanoapagare l’affitto.«Ri-
cevo -hadetto -decinedimessaggi sullapo-
sta elettronica da colleghi nelle mie stesse
condizioni». Sulla carta, sembra che Hale
esageri. Secondo le statistiche ufficiali, nel
1995 soltanto due scienziati e ingegneri su
300eranodisoccupatinegli StatiUniti.Mai
colleghi gli danno ragione. «Certo - ha spie-
gato Chaterine Gaddy, direttrice dell’asso-
ciazione dei professionisti della scienza e
della tecnologia di Washington - qualche
lavoretto si trova sempre. Si tratta di vedere
quantodurieaqualiecondizioni».

Mentre Hale denuncia l’oscura vita degli
scienziati la cometa da lui scoperta conti-

nua a brillare nei nostri cieli, rivelandosi,
certamente, la più luminosa di questo seco-
lo. La stima è stata fornita da Gabriele Cre-
monese, astronomo dell’osservatorio di Pa-
dova, secondo il quale ciò che ha reso ecce-
zionale la Hale Bopp è stato soprattutto il
lungo periodo in cui essa ha avuto forte lu-
minosità, cioè per oltre un mese. La cometa
nel suo allontanamento si trova ora a circa
240milionidichilometridallaTerraedéan-
cora benvisibile adocchionudo.Labrillan-
tezza della Hale Bopp, spiega Cremonese, è
stata superiore di 130 volte a quella della fa-
mosaHalley,equattrovoltequelladellapiù
piccola Hyakutake, dell’anno scorso, che
transitò però ad una distanza dieci volte in-
feriore.

Più luminosa della Hale Bopp potrebbe
essere stata, agli inizi del 1800, solo lacosid-
detta «Grande Cometa», che pare fosse visi-
bileanchedurante il giorno. Inquestoseco-
lo, invece, è stato calcolato che la West, nel
1976, e la Kohoutek, nel 1973, hanno rag-
giuntounaconsiderevolevisibilità,manon
sono state mai ben visibili dalla Terra, per-
chétroppovicinealSole.

Delia Vaccarello

Passata lapaura, i russipolemizzano
conirappresentantidellaNasa,accu-
sandoli di catastrofismo in relazione
alla situazionediemergenzaverifica-
tasi sulla Mir.ViktorBlagov,vicepre-
sidente del centro di controllo spa-
ziale russo, ha usato toni molto duri.
In un’intervista ha rilevato che il fat-
to che ultimamente sulla stazione si
sianoregistratidiversi inconvenienti
non significa che la struttura, che or-
bita da 11 anni, debba essere abban-
donata. Blagov ha notato che quan-
do tutto andava bene, gli americani
nonfiatavano.Eadesso,difrontealla
«minima difficoltà», la Nasa vuole
mettere fine alla collaborazione. «È
semplicemente indecoroso», ha det-
to. Sulla Mir la situazione si va nor-
malizzando. Dopo l’arrivo dei pezzi
diricambioiduecosmonautirussieil
collega americano Terry Linenger
hanno potuto cominciare i lavori di
riparazione. A causa degli ultimi in-
convenienti, la Nasa ha fatto inten-
derechepotrebbedecideredinonda-
re il cambio a Linenger, destinato a
tornaresullaterraametàmaggio.


